
www.mamoiada.org 
 

DETTI E PROVERBI 
 
Erano diretti ai bambini e agli adulti con un tono particolarmente duro non per 
offendere ma per incidere bene il significato e l’insegnamento che detti proverbi 
contengono. Appena in grado di capire il bambino, naturalmente ancora gioche-
rellone ed estremamente vispo, non riceveva grandi complimenti né tono indul-
gente da parte dell’adulto che gli si rivolgeva sempre con decisione e con severità, 
spesso con insulti e imprecazioni. 
Esemplificando: 
“Antoni veni, mori mori andes” (Antonio, vieni, che possa vagare morente”) 
“Batiche su piccu, cras manzanu ass’impiccu diche juhana” (Porta il piccone, che 
domattina ti possano portare all’impiccagione). 
“Tanca sa janna, he hanna ti tremas, cada vorta hi di tohana” (Chiudi la porta, che 
tu possa tremare come una canna ogni volta che ti toccano). 
Al bambino che lanciava i sassi contro gli altri: “Pone sa perda in terra, a hantos e 
a perras hi di hahana” (Metti giù il sasso, che ti possano fare a pezzi). 
“Mandiha e ingrassa, maleditta sa morte hi di lassada” (Mangia e ingrassa che sia 
maleddetta la morte che ti lascia… che ti lascia stare e non ti prenda). 
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“Batiche una hothihina, a grammos he sa china hi di pesene” (Porta un ciocco di 
legna, che ti possano pesare a grammi come il chinino). 
“Frazigadi in sa hadira, he sa pira hi sias” (Stai fermo nella sedia, che tu possa di-
ventare come una pera… marcia). 
“Bae a ishola, su tzugu in sa mola hi di sehene” (Vai a scuola, che ti rompino le 
vertebre del collo).  
Ma anche i parenti e i vicini potevano rivolgersi al bambino con appellativi tesi a 
farlo ascoltare e ubbidire: “Ballalloi” (imbecille); “Hastihau” (stupido, scemo); “lim-
budu”, (linguacciuto); “caccaroddu” (pauroso, che si caga addosso); “bambu” 
(sciocco, scipìto); “tosturrudu” (testardo); “banduleri” (vagabondo); “gurturju” (vora-
ce, insaziabile); “maccu” (matto). Così doveva imparare a mente il codice mamoia-
dino dei proverbi: 
“A furare pro bisonzu, no est vrigonza” (Rubare per necessità non è vergogna); “Sa 
ura no fahed ricchesa” (I furti non arricchiscono); “Su guttiu intro ‘e muru che ghet-
tat sa domo” (la goccia d’acqua fra le mura demolisce la casa), sta a significare 
che chi ruba in casa porta alla rovina se stesso. “Sa bellesa no fahet domo” (la 
bellezza non è utile per arricchire la casa); “Sa emmina vona humponet sa domo” 
(la brava donna da dignità alla casa); “S’omine imibriagu non balet tres azzos” 
(L’uomo ubriaco non vale tre teste d’aglio); “Su bisonzu pone su vezzu a hurrere”  
(La necessità fa correre anche il vecchio); “Su vezzu morit imparande” (Il vecchio 
muore imparando); “A soddu a soddu si hahet s’ishudu” (Soldo dopo soldo si fa lo 



scudo, - nel senso del risparmio); “A indittu a indittu sic’arribada a Roma” (Con le 
varie indicazioni si arriva fino a Roma). 
Contro le persone che non hanno il senso della giustizia, ma sono aggressivi con 

gli altri: 
“Zustissia vapat in domo non colede” (Che 
ci sia la giustizia purchè non passi in ca-
sa); “A pranghere e a riere toccat a die a 
die” (Piangere e ridere un giorno ciascu-
no… a giorni alterni); “Si non travallas a 
zovanu ti toccat a bezzu” (Chi non lavora 
da giovane lo farà da vecchio); “Sa pira 
purdihà perde sa vona” (La pera marcia ro-
vina quella buona); “Narami hin chie abbit-
tas, pro di narrer hie ses” (dimmi con chi 
vai e ti dirò chi sei); “su hane runzosu di 
che la pizzigada” (se stai vicino al cane ro-
gnoso ti contagia); “su tempus volet honte-

pizzau” (il tempo va ben organizzato); “ahinzu ‘e notte, ishonzu ‘e die” (il lavoro fat-
to di notte, va rifatto di giorno); “Sa limba est unu mossu, hi truncat purpa e ossu” 
(la lingua è un morso che taglia carne e osso); “hie non mira s’anzenu, mancu su 
suo” (chi non rispetta la roba altrui, non rispetta la propria); “sa paragula dà si 
mantenet” (la parola data va mantenuta); “cada isharpa su pede suo” (ogni piede 
vuole la sua carpa); “non ti ch’essas dae sa pishedda” (non uscire dal tuo ambito). 
I detti e le norme costituivano un vero e proprio codice di vita che aiutava la per-
sona a risolvere problemi e situazioni con equilibrio e saggezza. 
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